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L’artista newyorkese Luisa Rabbia, 
(ma nata a Pinerolo, Torino, 1970) ha 
lavorato con dimensioni e materia-
li diversi. Di recente ha dipinto una 
trilogia di tre grandi tele, ciascuna 
di 274x513 centimetri, intitolate «Lo-
ve»-«Birth»-«Death» (Amore-Nasci-
ta-Morte). «Love» fino al 25 marzo 
è stata esposta a Reggio Emilia alla 
Collezione Maramotti. «Birth» (nella 
foto) e «Death» fino al 7 aprile sono 
presentate con tele più piccole alla 
Peter Blum Gallery di New York 
dove mi hanno tenuto lì a guardare 
Quello che mi ha attratto di questa 
scultura della tedesca Esther Kläs 
(nata a Magonza nel 1981), oltre al 
fascino formale, è il titolo. L’opera si 
intitola infatti «Sedia». Mi diverte il 
fatto che leggendo il titolo il visitato-
re istintivamente pensa «Mannaggia! 
Allora ho sbagliato, l’opera è la sedia 
e non quello che c’è sopra!». L’opera, 
ovviamente, è l’insieme dei due ele-
menti e ognuno acquista significa-
to in quanto posto in relazione con 
l’altro. La sedia da sola non avrebbe 
alcuna importanza e la parte più pro-
priamente scultorea (composta da 
una struttura in resina e pigmenti co-
lorati) da sola ricadrebbe in un grup-
po abbastanza ampio di lavori di vari 
artisti (mi viene in mente ad esem-
pio Karla Black) che hanno lavorato 
su forme simili. Invece poggiare il 
Aperto per restauri
Nanni  
apprezzerebbe
Gli Atti della Sisca,  
43 omaggi a Sciolla 
Dedico questo mio intervento a 
Critica d’arte e tutela in Italia: figure e 
protagonisti nel secondo dopoguerra. 
Atti del Convegno del X anniversario 
della Società Italiana di Storia della Cri-
tica d’Arte (Sisca) - Perugia, 19 novembre 
2015, a cura di Cristina Galassi (686 
pp., Aguaplano, Passignano sul Tra-
simeno 2017,  € 50). Se vogliamo ca-
pire meglio di che cosa si occupi la 
Sisca, associazione nata all’interno 
del settore disciplinare L-Art/04 inti-
tolato «Museologia e Critica Artistica 
e del Restauro», leggeremo dal suo 
sito che gli argomenti sono «l’analisi 
delle fonti, delle varie tipologie della lette-
ratura artistica e degli orientamenti della 
critica dal medioevo al dibattito contem-
poraneo, lo studio delle tecniche artistiche 
e delle arti applicate, nonché dei problemi 
riguardanti la tutela, la conservazione 
e il restauro, l’indagine sulla storia del 
collezionismo, del museo e della ricezione 
delle opere d’arte e degli artisti, infine gli 
orientamenti della didattica e della for-
mazione nel settore della scuola e dell’u-
niversità relativamente ai beni artistici e 
culturali». Ci si potrebbe domandare 
in che cosa tutto ciò si diversifichi 
dalla Storia dell’Arte tout court, e in 
effetti la distinzione appare di como-
do, più burocratico-amministrativa 
che reale; l’L-Art/04 non è ancillare 
alla Storia dell’Arte. Gran parte degli 
autori dei contributi del presente vo-
di di critica d’arte (nel senso lato di 
cui sopra) nell’Italia del dopoguerra, 
con le necessarie estensioni crono-
logiche al prima e al dopo. Menzio-
narne soltanto qualcuno comporta 
far torto agli altri, ma è inevitabile. 
Ricordo allora che da queste pagine, 
dopo i saggi fra critica ed estetica di 
Franco Bernabei, Angelo Trimarco e 
Riccardo Lattuada, escono approfon-
ditamente studiate personalità della 
storia dell’arte italiana del Novecen-
to come Carlo Ludovico Ragghianti 
(ad opera di Antonino Caleca, Tom-
maso Casini, Marta Nezzo), Decio 
Gioseffi (Nicoletta Zanni, Maurizio 
Lorber), Corrado Maltese (Clelia Ga-
lassi, Simona Rinaldi), Wart Arslan 
(Alessandra Casati, Gianpaolo Ange-
lini). E trovano utile divulgazione 
altri forse meno conosciuti, come 
Costantino Baroni (Alessandro Ro-
vetta), Giuseppe De Logu (Alberto 
Cottino), Maria Vittoria Brugnoli 
(Enzo Borsellino, Monica Miniati). 
Sono stato particolarmente gratifi-
cato del bel ricordo di Piero Scar-
pellini, personalità spesso anticon-
formista e innovatrice, dovuto a 
Cristina Galassi. Un elemento di 
particolare interesse è offerto da 
tre pagine inedite di un grande 
autore come Michael Baxandall su 
Piero della Francesca, definito pit-
tore «eloquente» in contraddizione 
alla famosa definizione (la sua, «arte 
non eloquente») di Bernard Beren-
son, pubblicate da Ariana De Luca. 
Propongo infine un’unica citazio-
ne, fra le mille possibili: laddove 
Giuliana Tomasella, dell’Università 
di Padova, riferendosi a un articolo 
sul Guercino di Giuseppe Raimondi 
(1957), scrive della «permeabilità del 
confine fra narrazione e critica d’arte, per 
cui il racconto trasco-
lora in pagina critica, 
vi trapassa quasi per 
dissolvenza». 
Un bell’esempio di 
ecfrasi (traduzione 
di immagini con 
parole), che Nanni 
avrebbe apprezzato.
lume del resto sono ben conosciuti 
per i loro studi più specificamente 
storico artistici; a cominciare da co-
lui che aperse il Convegno nel 2015 
e che leggiamo oggi a dare l’avvio 
al volume degli Atti con uno scritto 
magistrale sulla critica d’arte in Ita-
lia nel periodo della Ricostruzione, il 
compianto Gianni Carlo Sciolla. Fra 
i massimi rappresentanti di questi 
studi nel Novecento, Nanni (come lo 
chiamavamo familiarmente nell’am-
biente) Sciolla, mancato il 2 marzo 
2017 a settantasei anni, ha rivolto i 
suoi interessi, i suoi scritti e i suoi 
insegnamenti più o meno a tutte le 
aree di ricerca elencate sopra. Era 
nato a Biella perché il padre medi-
co aveva lasciato Torino per la sua 
opposizione al regime, diventando 
condotto a Netro, nelle Prealpi biel-
lesi. Nanni ha percorso un articolato 
curriculum universitario fra Udine, 
Pavia e Torino, dove aveva creato 
nel 2000 un modello di Istituto che 
nella Facoltà di Scienze della Forma-
zione riuniva esemplarmente, unico 
in Italia, i tre ordinariati di Storia 
e Critica dell’Arte (lui), Museologia 
(Michela di Macco) e Storia e Tecni-
che del Restauro (io). Era uno di quei 
piemontesi di fisico non imponente 
e di tratto sommesso, cortese ma 
determinato, che a me ricordava, ad 
esempio, Massimo Mila; anche nel-
la passione per la montagna, sì che 
Nanni teneva nel suo studio, al sesto 
piano di Palazzo Nuovo, la foto che 
lo ritraeva insieme col figlio in cima 
al Monte Bianco. 
Gli autori dei contributi non poteva-
no certo sapere che la pubblicazio-
ne di questi Atti sarebbe divenuta 
un omaggio postumo alla memoria 
di Nanni Sciolla. Ma sono certo che 
nelle quarantatré relazioni di 
questo volume di quasi settecen-
to pagine, Nanni si sarebbe entu-
siasticamente riconosciuto, iden-
tificandovi tutte le componenti 
della sua personalità di studioso 
e di uomo. La lettura dei saggi offre 
un panorama appassionante sulle 
varie declinazioni assunte dagli stu-
Diagnosi sul restauro 
da restaurare di 
Giorgio Bonsanti, 
già professore 
all’Università 
di Firenze
Che ve ne sembra 
dell’America?
Spettatori 
come spugne
Assorbiti dai dipinti  
di Luisa Rabbia  
Lettera da New York 
di Lucio Pozzi
artista giramondo, 
docente e curioso
e guardare mentre la loro entità si ri-
velava come se mi si infiltrasse sotto 
la pelle. Per iniziare, la pittrice copre 
con strati di pittura blu scuro tutto il 
piano del quadro. Non sono stesure 
piatte uniformi. Lo si capisce quando 
a distanza ravvicinata si comincia a 
seguire l’aggiunta paziente dei segni 
di innumerevoli calligrafie a matita 
giallo scuro, arancione e altro, che 
si amalgamano in un velo reticolo 
traslucido che completamente copre 
il fondo ma non lo nasconde. Il loro 
sfregamento rivela le imperfezioni 
che rendono vivo l’azzurro. «Death» 
ha in alto come un ruscello ramifica-
to che lo traversa da destra a sinistra, 
dal quale scendono a tenda molte 
striature verticali che si sciolgono in 
una foschia cerulea alla base del qua-
dro. «Birth» (nella foto) ha tracciati 
che si ramificano come fossero vene 
nel globo di un occhio o percorsi in 
una galassia. Verso il centro una spe-
cie di minimo pianeta appena accen-
nato fa da perno intorno al quale si 
agita tutto un brulichio di segni. A 
un certo punto mi sono accorto che 
le striature e altre forme non sono 
aggiunte sopra il reticolo di segni di 
matita, ma sono lunghi campi nega-
tivi all’orlo dei quali la matita si è fer-
mata per renderli visibili. Ecco una 
pittura che trascende se stessa, la 
cui magia è inspiegabile. Immagi-
no l’artista tesa, persistente, mentre 
ritorna senza tregua giorno dopo 
giorno a coprire la superficie del 
quadro. Il tempo da lei fatto corpo fa 
dello spettatore uno specchio spugna 
che proprio mentre assorbe quel che 
vede si ritrova a generare se stesso. 
Alice nel paese delle meraviglie
Scendo e me ne vado
Incursioni nelle gallerie 
di Giorgio Guglielmino
diplomatico e 
collezionista di arte 
contemporanea
blocco di resina sulla sedia, o meglio 
metterlo a sedere, crea una relazione 
inaspettata. È come se la struttura di 
resina acquistasse personalità, vita 
propria. La sedia la separa dal ter-
reno e quindi serve a distinguere, a 
rendere vivi di vita propria dei mate-
riali che altrimenti sarebbero mate-
ria inerte. Un dubbio: ma di notte la 
struttura scenderà dalla sedia?
Obama secondo Kehinde Wiley 
Il 13 febbraio la National Portrait 
Gallery di Washington ha svelato il 
ritratto ufficiale di Barack Obama. 
La galleria, che è parte della Smith-
sonian Institution, vanta una colle-
zione dei ritratti di tutti i quaranta-
quattro presidenti degli Stati Uniti 
d’America. Dal famoso ritratto «Lan-
sdowne» di George Washington, di-
pinto da Gilbert Stuart in 1796, fino a 
quello del Barack Obama dipinto da 
Kehinde Wiley.
Alla fine di ogni presidenza, la 
Casa Bianca, in collaborazione 
con la galleria, commissiona un 
ritratto del presidente uscente. 
Gli artisti, per la più parte ame-
ricani, vengono scelti tra i mi-
gliori ritrattisti del momento. 
La grande maggioranza dei dipinti 
presenta una composizione molto 
tradizionale. Tre opere spiccano per 
la loro modernità. Tutte ritraggono 
presidenti democratici: Kennedy, 
Clinton e Obama. Il ritratto che 
Elaine de Kooning fece di John Fi-
tzgerald Kennedy pochi mesi prima 
del suo omicidio a Dallas è un ot-
timo esempio dell’Espressionismo 
figurativo americano.  Uno tra gli 
artisti contemporanei più quotati 
negli Stati Uniti, Chuck Close, con 
la sua riconoscibilissima tecnica a re-
ticola, ha ritratto Bill Clinton.
Barack Obama ha fatto storia nel-
la collezione di ritratti sceglien-
do per la prima volta un artista 
afro-americano, Kehinde Wiley. 
Noto per i suoi grandi dipinti iperrea-
listi di personaggi afro-americani, Wi-
ley spesso reinterpreta grandi classici 
della storia dell’arte inserendo i sog-
getti in un ambiente dai colori sgar-
gianti, esteticamente molto lontano 
della tradizione occidentale.
Il ritratto di Obama non fa riferimen-
to a opere del passato, ma combina 
una postura convenzionale (il presi-
dente è seduto su una sedia di chia-
ra tradizione americana) con un sor-
prendente sfondo di fogliame verde. 
Tra la lussureggiante vegetazione si 
trovano simboli legati alla sua per-
sona, come i gigli blu del Kenya in 
riferimento al Paese in cui è nato il 
padre, il gelsomino delle Hawaii, do-
ve Barack ha passato la sua infanzia e 
infine i crisantemi, che sono il fiore di 
Chicago, città dove il futuro presiden-
te iniziò la sua carriera politica.  Non 
ci sono riferimenti alle sue politiche 
come presidente, anche se la scelta di 
un artista afroamericano è di per sé 
un messaggio politico, specialmente 
in questo periodo.
La presentazione del ritratto ha 
attratto folle alla galleria, che ha 
triplicato il numero di visitato-
ri. Durante il weekend inaugurale 
il pubblico ha fatto code di due ore 
per contemplare il ritratto di Oba-
ma e di sua moglie Michelle. An-
ch’esso dipinto da una artista afroa-
mericana, Amy Sherald. 
A Voice of America
Un selfie  
con Obama
Tutti i ritratti dei 
presidenti degli Usa sono  
alla National Portrait  
Gallery di Washington
Da Washington il 
nostro agente speciale 
alla CIA (Central 
Intelligence of Arts), 
Maria Sancho-Arroyo
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